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\\Battere definitivamente il fascismo in 
Ispagna, batterlo ovunque si trovai

L ’Esercito del popolo sta scate­
nando una grande offensiva su 
molti fronti. Da Pozob'anco alla 
Città Universitaria, da Guadala- 
jara alle Asturie, l’Esercito re- 
pubblicano avanza, riconquista 
paesi e villaggi, libera intere po­
polazioni dal giogo dei ribelli e 
dei fascisti stranieri.

Ma il nemico, sconfitto in molti 
luoghi ed in fuga, cerca di attac­
care la Spagna Repubblicana dal 
Nord, scatenando una grande of­
fensiva in Vizcaya. E mentre nel 
settore del Centro ed in quello del 
Sud erano gli italiani mandati da 
Mussolini a far le spese della 
battaglia, nel Nord sono i tede­
schi. Gli uni e gli altri, però, sono 
ugualmente battuti dal valore 
delle truppe repubblicane che 
vincono, sia che si difendano nel 
Nord, sia che attacchino nelle 
altre regioni.

Non é certamente per caso che 
nella regione che confina con la 
Francia vi sono truppe tedesche. 
Evidentemente, gli obbiettivi di 
Hitler sono ben chiari: impadro­
nendosi di Bilbao e del Nord della 
Spagna, potrebbe stabilire delle 
basi militari importanti proprio 
alle porte della Francia democra­
tica.

Ma Hitler, come Mussolini, ha 
fatto i conti senza l’oste: cioè 
senza il popolo spagnuolo, senza 
il giovane esercito repubblicano 
che esso ha saputo crearsi, senza 
il valore e l’eroismo invincibili di­
mostrati dalle truppe leali su tutti 
i fronti.

I l popolo di Spagna vuole essere 
libero. Ed il suo esercito vuole li­
berare dall’invasione straniera 
tutto il suolo della penisola Ibe­
rica, tutta la terra spagnuola, 
tutte le regioni in mano dei ri­
belli e dei traditori.

E per questo che esso lotta. E 
per questo che cadono i suoi mi­
gliori figli. E per questo che ha 
saputo forgiarsi un esercito, e per 
questo che le sue truppe oggi sono 
passate all’offensiva, attacando 
per terra, per mare e per aria

il nemico, l’invasore. Vuole scac­
ciarlo, questo invasore barbaro 
che, chiamato da un pugno di 
traditori, vorrebbe fare della 
Spagna una colonia, vorrebbe fare 
del popolo spagnuolo un popolo 
di schiavi!

E nell’offensiva, come già nella 
difesa, i soldati dell’esercito del 
popolo hanno al loro fianco i vo­
lontari internazionali che sanno 
che lottando per la libertà dei fra­
telli spagnoli, lottano per la loro

stessa libertà e per quella del po­
polo a cui appartengono.

Quest’offensiva deve però anco­
ra allargarsi a tutti i fronti, a 
tutti i settori. Offensiva ovunque! 
Ed offensiva preparata, organizza­
ta, che non lasci scam.no al ne­
mico. Preparazione ovunque, per 
attaccare il nemico prima che 
questo attacchi, per contrattac­
carlo dove esso ha ancora l’offen­
siva, per batterlo definitivamente 
dove già ha subito sconfitte, sen­
za lasciargli il tempo di rimetter­
si, di riorganizzare le proprie 
forze.

Preparazione materiale e prepa­
razione morale. Preparazione di

truppe fresche, di riserva, istruite 
ed equipaggiate. Preparazione di 
materiale bellico, di armi, di mu­
nizioni, efficiente e sufficiente. 
Preparazione morale: stimolare il 
valore dei combattenti, creare lo 
spirito di offensiva in tutte le 
truppe, su tutti i fronti, stringere 
i legami di solidarietà e di fra­
ternità tra tutti i combattenti, di 
tutte le tendenze, e tra i soldati 
e le popolazioni della retroguardia.

La situazione oggi é favorevole

per una vasta offensiva ben pre­
parata. Non bisogna però farsi 
delle illusioni; il nemico è ancora 
forte ed anche lui si prepara per 
delle battaglie che sa decisive. 
Bisogna essere più forti, più rapi­
di di esso, attaccarlo prima che 
ci attacchi, assestargli colpi su 
colpi senza lasciargli il tempo di 
rimettersi.

Pili che mai la Spagna é oggi 
la trincea della libertà. Dall’eroi­
ca resistenza contro la barbarie 
fascista, contro la schiavitù, con­
tro la reazione, il popolo spa­
gnolo é passato all’attacco contro 
i nemici della democrazia, della 
civiltà e del progresso. Ha ottenu­

to le prime vittorie, ha inflitto le 
prime serie sconfitte al fascismo 
italiano ed al fascismo tedesco.

Le vittorie di Guadalajara si 
sono ripercosse nel .mondo, hanno 
echeggiato in Italia risvegliando la 
speranza e lo spirito di lotta dei 
lavoratori. I l fascismo non é in­
vincibile, il fascismo può essere 
sconfitto, questa é stata la lezione 
di Guadalajara.

Da questa lezione bisogna trarre 
l’ insegnamento che il fascismo 
PUÒ, DEVE essere battuto, e 
battuto ovunque, dappertutto, su 
tutti i fronti: a Madrid come a 
Guadalajara, nel Nord cone nel 
Sud.

E battuto nella Spagna, per il 
fascismo sarà il principio della fi­
ne. Il popolo spagnolo avrà in­
segnato al mondo come si batte 
il fascismo. E la lezione non sarà 
perduta.

Sul fronte di Madrid 
come su quello 
di Pozoblanco, 
l'Esercito del 

popolo scatena 
l'offensiva e mette 

in fuga il nemico
Sul fronte di Villaharta, nel 

settore di Pozoblanco, è continua­
ta l’avanzata delle truppe del­
l’Esercito repubblicano.

Il nemico ha abbandonato im­
portante e numeroso materiale 
nella sua fuga dal Monte Chimor- 
ra ed i soldati del popolo si occu­
pano della raccolta e del ritiro 
delle armi e muzioni cadute nelle 
nostre mani.

Le perdite dei fascisti sono 
molto superiori a quelle che si era 
creduto in un primo tempo. In­
fatti, i cadaveri nemici ritirati 
dalle nostre truppe ammontano 
già a oltre 600.

Cosi per il materiale abbando­
nato dai fascisti: esso é più im­
portante e numeroso di quello che 
si pensava. Le ultime cifre del ma­
teriale finora raccolto sono le se­
guenti: 19 mitragliatrici, 40 fucili­
mitragliatrici, 800 moschetti, un 
cannone antiaereo, un cannone an­
titank con 20 casse di munizioni, 
un trattore, un telemetro, 7 auto­
mobili, 8 camions, 1 tank tedesco 
e 2 italiani, oltre mille grante, e 
grande quantità di munizioni per 
artiglieria.

Anche il numero dei prigionieri 
aumenta. Si conferma l’impressio­
ne che il nemico é stato colto di 
sorpresa, mentre era lontano dal- 
ì’attendeirsi di essere attaccato.

Invano il nemico ha cercato di 
controattaccare debolmente. Le 
perdite subite lo hanno messo in

Pncciurdi e Baroniini, Comandante e Commissario Politico del Battaglione Garibaldi.
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Diamo il colpo di grazia al 
fascismo internazionale!

(Dal discorso di Alvarez del Vayo alla conferenza 
del Commissariato Generale di Guerra.)

tali condizioni di inferiorità che 
il suo tentativo non ha servito che 
ad aumentar le sue perdite.

L ’Alto Comando sta raccoglien­
do le dichiarazioni e le informazio­
ni dei prigionieri. Tutti confessa­
no che le azioni di questi giorni 
hanno enormemente indebolito il 
nemico.

Nei nostri ospedali si trovano 
molti nemici feriti. I  nostri sol­
dati hanno dato ancora una volta 
prova del loro g-rande spirito di 
umanità, raccogliendo e curando 
tutti i caduti che davano ancora 
il più piccolo segno di vita.

L’Ospedale di 
Carabanchel e la 

collina di Almodóvar 
conquistati dalle 

nostre truppe
Anche nel settore di Caraban­

chel i soldati dell’Esercito popo­
lare hanno combattuto con valo­
re, conquistando importanti posi­
zioni e mettendo in fuga il nemi­
co dopo accanito combattimento.

Dopo un intenso fuoco della no­
stra artiglieria, le truppe leali han­
no potuto impadronirsi, conquis­
tandolo d’assalto, di tutto quello 
che rimaneva dell’ospedale milita­
re di Carabanchel.

Anche la collina di Almodovar 
é caduta in nostro potere dopo va­
rie ore di accanito combattimento. 
Questa collina domina una estesa 
zona di terreno che i ribelli hanno 
abbandonato, senza dubbio per 
non cadere sotto il fuoco delle 
nostre truppe.

Micheli, nuovo comandante di compagnia 
del Battaglione Garibaldi.

“Io sono persuaso che una in­
terpretazione più esatta della vo­
lontà popolare della Francia e del­
l’Inghilterra da parte dei rispettivi 
governi avrebbe tagliato corto, da 
parecchio, all’msolente ricatto del 
fascismo internazionale. Io sono 
sicuro che se la Francia avesse 
risposto con un rifiuto formale alla 
decisione di Hitler di rioccupare la 
Renania, la tragedia della Spagna 
avrebbe potuto essere evitata per­
ché gli interessi di tutte le demo­
crazie occidentali sono strettamen­
te legati.

10 sono sicuro che in questo 
stesso momento, quando il fasci­
smo internazionale ha l’audacia di 
inviare delle intiere divisioni con­
tro uno stato membro della So­
cietà delle Nazioni, quando a 24 
ore da Parigi e 48 dall’Inghilterra 
la capitale di questo paese é bom­
bardata e i suoi abitanti sono mas­
sacrati, quando tutti gli accordi 
intemazionali sono violati, quando 
l’ordine internazionale crolla, una 
parola energica dei governi di Pa­
rigi e di Londra avrebbe arrestato 
le audacie di Berlino e di Roma.

Spiegando ai combattenti le de­
bolezze della politica internaziona­
le dobbiamo indicare il rischio che, 
malgrado le recenti reazioni del­
l’opinione pubblica mondiale, noi 
possiamo ancora trovarci di fronte 
al pericolo di un nuovo sforzo del 
fascismo internazionale, audace ed 
insolente.

Esiste un controllo, controllo 
che é di per sè stesso un insulto 
alla nazione spagnola, ma che, 
nell’attuale situazione, se fosse 
applicato con efficacia, se soppri­
messe gli invii in massa delle di­
visioni italiane, mostrerebbe che 
per la prima volta la politica del 
”non-àntarvento” può rendere un 
servizio utile. Ma noi non possia­
mo fidarcene. Il fascismo é troppo 
impegnato per capitolare facil­
mente,

11 trionfo della Spagna del Fron­
te Popolare, il trionfo della Spa­
gna repubblicana é il primo colpo 
di mazza assestato al fascismo. E ’ 
quindi legittimo pensare che di 
fronte alle lotte e alle difficoltà 
che esso incontra per continuare 
una politica di aggressione e di 
guerra dinnanzi ad una politica 
energica delle potenze occidentali, 
il fascismo subisca una doppia ten­
tazione: in primo luogo quella di 
convertire le posizioni geografiche

e strategiche della Spagna in base 
di attaco contro la Francia e l’In­
ghilterra; in secondo luogo, evita­
re il colpo di grazia che la nostra 
vittoria rappresenterebbe per il 
fascismo.

Se l’atmosfera internazionale é 
considerevolmente cambiata du­
rante le ultime settimane,"bisogna 
comprendere, che a questo cambia­
mento hamio sopratutto contribui­
to le nostre vittorie di Guadalaja- 
ra e di Pozcblanco, la resistenza 
magnifica delle milizie basche e 
l’attacco dei minatori asturiani che 
proseguono la loro offensiva su 
Oviedo.”

Migliaia di nuovi soldati com­
battono già sui diversi fronti, in 
tutte le divisioni ed anche nelle 
brìgate inter nazionali. Poche set­
timane di istruzione li hanno già 
quasi trasformati in soldati. La 
vita collettiva, nella caserma e 
nella trincea, fard il resto; l’espe­
rienza dei vecchi si trasmetterà ai 
nuovi, ed insieme potranno mar­
ciare verso la vittoria

Ma ogni giorno arrivano le re­
clute, arrivano i nuovi soldati della 
repubblica.

Essi vengono all’Esercito del 
popolo, che é già un esercito or­
ganizzato, disciplinato. Ma la di­
sciplina di oggi non é quella di ieri; 
la vita nella caserma, adesso, non 
rassomiglia a quella di prima. 
Questo devono far comprendere i 
vecchi combattenti, quelli che han­
no aiutato alla trasformazione 
delle prime milizie nell’Esercito 
repubblicano, ai nuovi soldati.

Non basta che i  vecchi insegni­
no ai nuovi come bisogna marcia­
re, come si maneggiano le armi, 
come si vive in trincea. Bisogna 
pure trasmettere ad essi, assieme 
all’esperienza dei vecchi combat­
tenti, l’entusiasmo, l’ordine, la dis­
ciplina.

Nel nuovo esercito sorto dal po­
polo, la disciplina non è più una 
somma di norme arbitrarie, impo­
ste ”perché si”  al soldato che do­
veva sempre rispondere.: ” signor

Per qusto il fascismo cerca ora 
altre vie:

"Ho ricevuto delle informazioni 
da fonte sicura su una riunione 
che ha avvuto luogo nella seconda 
quindicina di marzo in una delle 
capitali d’Europa e in cui si trac­
ciò punto per punto il piano di pro­
vocazione.”

“Quando non si può vincere la 
guerra colle armi— diceva uno dei 
presenti a questa riunione—la si 
vince colla politica.” Si semina la 
sfiducia e Ja rivalità, si cerca di 
dissociare i vari partiti in modo 
di volgerli gli uni contro gli altri, 
si cerca di far dubitare della vit­
toria, si provocano delle crisi po­
litiche. A  questo fine sono state 
votate delle somme considerevoli e 
vi sono delle centinaia di persone 
munite di istruzioni e che cono­
scono bene la loro missione in pro­
posito.”

si” . No, nell’Esercito regolare del­
la Repubblica la disciplina è se­
vera, ma umana e ragionevole. 
Tutte le sue prescrizioni sono det­
tate dalla necessità di mantenere 
la coesione delle truppe; tutte le 
sue norme obbediscono alla neces­
sità più imperiosa e sentita da 
tutta la Spagna leale: vincere la 
guerra.

L ’ordine, deve essere vero, sen­
tito, volontario. I l  disordine, la 
negligenza, la sporcizia sono dei 
nemici temibili che bisogna vin­
cere.

I l  soldato di oggi difende il po­
polo, difende le sue libertà. Egli 
é un cittadino cosciente che ac­
cetta la disciplina, non perché 
questa gli sia imposta, ma perché 
egli sa che é necessaria per otte­
nere la vittoria.

I  nuovi soldati che vengono in­
corporati nelle vecchie formazioni, 
devono essere accolti dai veterani 
della Città Universitaria e del Ja- 
rama, dai vincitori di Guadalajara 
e di Pozoblanco, come dei compa­
gni, dei fratelli più giovani e meno 
esperti che bisogna amare, guida­
re, istruire. Essi sono le nuove 
energie del popolo spagnuolo che 
vengono a rafforzare la file dei 
combattenti della libertà e che 
assieme a questi vinceranno il fa­
scismor

I nuovi soldati d e ll’ Esercito
dei Popolo
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Per stimolare la produzione e per vincere la guerra

Ogni brigata, ogni battaglione deve patrocinare
una brigata di operai di choc!

I  soldati dell’Esercito del popo­
lo conquistano ogni giorno nuove 
posizioni tolte al nemico. Le vit­
torie di Guadalajara sono state 
le prime di una serie che conti­
nua, ininterrotta, sui tutti i fronti.

A  questa attività vittoriosa delle 
truppe dell’esercito repubblicano 
corrisponde, cella retroguardia, 
un’attività differente, ma ugual­
mente necessaria e preziosa per 
la vittoria. Vogliamo parlare della 
produzione e, sopratutto, della pro­
duzione di materiale e generi di­
versi per l'esercito.

Nelle fabbriche e nelle officine 
—dappertutto, ma specialmente a 
Madrid—sono sorte, si sono orga­
nizzate e vanno sviluppandosi, le 
“brigate di choc” operaie per l'au­
mento della produzione, gli “sta- 
kanovisti” che tengono ad alto 
onore il produrre ogni giorno di 
più. Una nobile emulazione anima 
gli operai più coscienti della re­
troguardia; ed il loro entusiasmo, 
il loro slancio anima gli altri, 
spinge tutti a partecipare alla ga­
ra per produrre più in fretta e 
maggiormente.

Donne, uomini, giovani sopra­
tutto, partecipano a questa emu­
lazione operaia per potere offrire 
agli eroici difensori della libertà 
tutto quanto é necessario per com­
battere, per vincere e per far v i­
vere loro e loro famiglie.

Bisogna però che questo nobile 
spirito di emulazione che anima 
le brigate di choc operaie, si allar­
ghi, penetri dappertutto, tra tutti 
gli strati di lavoratori, dappertut­
to dove si lavora e si produce. E 
bisogna che i legami tra il fronte 
e la retroguardia si facciano ogni 
giorno più stretti, sia per poter 
stimolare sempre più l’ardore di 
quelli che combattono per la li­
bertà di tutto il popolo, sia per­
ché le zone di produzione e di re­
troguardia si sentano sempre più 
spinte a fare tutti gli sforzi, tutti 
1 sacrifici per aiutare i combat­
tenti.

In tutte le fabbriche ed in tut­
te le officine le brigate di choc 
devono sorgere, svilupparsi, rag­
gruppare in breve la maggioran­
za degli operai perché questo au­
mento generale della produzione 
possa prodursi. A ll’emulazione per 
produrre di più e per aiutare a 
vincere la guerra, devono essere 
trascinati tutti gli operai; anche 
i più arretrati, anche quelli che

non comprendono ancora il lega­
me strettissimo che vi é tra l’au­
mento della produzione e la vit­
toria contro il fascismo.

-k
I  combattenti possono e devono 

portare il loro ccntributo alla 
campagna per l’aumento della 
produzione. In che modo ?

Stringendo, come abbiamo det­
to, i legami tra il fronte e la re­
troguardia. Creando, anzi, dei nuo­
vi e stretti legami di fraternità 
e di amicizia direttamente tra le 
unità combattenti e gli operai del­
le fabbriche. Facendo sentire, in 
modo vivo, il bisogno che i com­
battenti hanno del sostegno e 
dell’aiuto dei lavoratori della re­
troguardia. Patrocinando le briga­
te di choc che già si sono create, 
e stimolando cosi altri operai, di 
altre fabbriche e località, a crea­
re essi pure le loro brigate di 
choc, perché siano patrocinate dal­
le brigate e dai battaglioni dei 
combattenti.

Visite collettive di gruppi di 
operai al fronte o di gruppi di 
combattenti alle fabbriche, scam­
bio di proposte, di lettere da par­
te degli uni e degli altri, possono 
favorire la creazione di questi più 
stretti legami tra i soldati e gli 
operai delle fabbriche che questi 
patrocineranno. E questo spingerà 
i lavoratori delle fabbriche a la­
vorare di più, con più slancio e 
con più entusiasmo per i loro “pa­
drini” , per i combattenti di ques­
ta o di quella altra brigata.

Ogni brigata, ogni battaglione 
deve patrocinare la brigata di 
choc di una fabbrica o un’officina: 
questa deve essere la parola d’or­
dine dei combattenti, applicando 
la quale anche essi contribuiran­
no ad aumentare la produzione, a 
stimolare la retroguardia, ad a f­
frettare anche in questo modo la 
vittoria.

Le Brigate Internazionali devo­
no essere le prime au applicare 
questa parola d’ordine, a legarsi 
u. amicizia con gli operai delle fab­
briche spagnuole, a patrocinare le 
brigate di choc degli operai e delle 
operaie che nella retroguardia fan­
no ogni sforzo ed ogni sacrificio 
per contribuire anch’sssi alla vit­
toria aumentando la produzione.

Quando Fa nave sta 
per affondare, i topi 

fuggono...
Si ha notizia che in questi g.’or- 

ni si é imbarcata per l’Inghilterra, 
circondata dal maggior segreto, la 
famiglia del “clown della morte” , 
il sinistro Queipo de Llano.

La popolazione britannica di Gi­
bilterra, di dove si é imbarcata 
la famiglia del traditore, commen­
ta con ironia questa partenza, ri­
cordando a proposito che i topi 
abbandonano la nave quando ques­
ta minaccia di affondare. Eviden­
temente, Queipo sta prendendo le 
sue precauzioni in vista di altre 
“vittorie” come quelle di Guada- 
iajara e di Pozoblanco...

Il governo 
spagnolo vuole 

impedire il rincaro 
dei viveri e la 
speculazione

Come sempre si verifica in si­

tuazione di guerra, anche in Ispa- 

gna commercianti e mediatori 

tentano di speculare sulla scarsez­

za di alcuni generi, specialmente 

alimentari, per aumentare i prez­
zi di vendita, quando non creano 

essi stessi questa scarsezza, arti­

ficialmente, sempre allo stesso sco­

po di speculazione.

Malgrado la sorveglianza e la 

vigilanza delle autorità e delle or­

ganizzazioni e sindacati, in Valen­

cia stessa si erano verificati al­

cuni fatti che dimostravano chia­

ramente questi tentativi di specu­

lazione.

Per impedire ciò, le autorità 

hanno preso in questi giorni i ne­

cessari provvedimenti. Da rileva­
re, un decreto che impone a tutti 

i negozianti e commercianti di te­
nere bene in vista, su ogni merce, 

un cartoncino di dimensioni pre­

scritte, su cui deve essere scritto 

in modo leggibile, non solo il prez­

zo di vendita, ma anche quello di 

costo. Il secondo articolo di questo 

interessante decreto, prescrive che 

in nessun caso il margine di pro­

fitto lordo per il commerciante, 

cioè la differenza tra il prezzo di 

costo e quello di vendita, potrà 

essere superiore al 15 </c. Il terzo 

e quarto articolo prescrivono che 
ogni commerciante o venditore 

dovrà tenere i suoi libri, registri 

e ricevute, a disposizione degli 

ispettori municipali che dovranno 

verificare i prezzi di compera e 

di vendita, ed indicano le sanzioni 

in cui incorreranno i contravven­

tori a questo decreto.

Indichiamo queste energiche ed 

equanimi misure a tutte le auto­

rità dei paesi europei in cui gli 
aumenti quotidiani dei prezzi 

—-benché non vi sia la guerra!— 

formano il quotidiano tormento 
delle massaie lavoratrici e delle 

mogli dei disoccupati...
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Parla un evaso dal campo ribelle
di Franco

É un giovanotto di un paese vi­
cino a Badajoz. Non vuole che il 
suo nome sia fatto pubblico; pre­
ferisce che lo credano morto an­
ziché sappiano che é passato al­
l’Esercito repubblicano, al fine di 
risparmiare persecuzioni e tortu­
re ai suoi vecchi e ai suoi fratel­
lini. Ha già visto uccidere molti 
esseri innocenti il cui delitto era 
di avere un parente prossimo nel­
le file del popolo, e molto peggio 
quando si tratta di un evaso. Egli 
dichiara :

—Viviamo un regime di terrore 
inaudito. Ho udito parlare dell’In­
quisizione, ma non credo che fos­
se peggio di cosi. Non credo che 
l’Inquisizione fosse arrivata a 
trascinare gli uomini con i polsi 
legati da manette puntute, in mo­
do che la pelle e i tendini penzo­
lanti lasciavano vedere l’osso nu­
do, nientedimeno che in una plaza 
de toros. E  li i preti “guerrille- 
ros” , i requetés, i falangisti e le 
beghine si divertivano a sparare 
le loro pistole dai posti distinti 
sulle povere vittime che entrava­
no come bestiame nell’arena del 
circo taurino. Questo spettacolo 
della plaza de toros di Badajoz, 
non ha precedenti nella storia del­
la brutalità umana!

Il nostre evaso calcola che sol­
tanto in Badajoz, come udì affer­
mare dagli stessi fascisti, furono 
fucilate 14.000 persone: antifasci­
sti o semplicemente gente che non 
simpatizzava con i faziosi. La stra­
ge non ha avuto limite nei paesi 
di Mérida e di Almendralejos.

—Uno dei piu. scelti spettacoli 
era il trattamento che i fascisti 
imponevano alle mogli dei lavora­
tori antifascisti fucilati o che sem­
plicemente erano parenti di un an­
tifascista. Quelle povere donne ve­
nivano trascinato attraverso la 
città dell’Estremadura, vestite con 
vecchi abiti monacali, la testa 
completamente rasa, salvo una 
ciocca di capelli alla quale veniva 
appesa una bandiera dai colori del 
re. Tutti i giorni venivano obbli­
gate a correr le strade e la do­
menica organizzavano una vera 
processione costringendo le donne 
a marciare al passo dei tamburi 
e a proferire grida fasciste.

La mattina le costringevano an­
che a sentire la messa in ginoc­
chio, esposte a tutti gli insulti del­
le anime caritatevoli che avevano 
loro risparmiato la vita.

Tutto l’oro, tutti gli oggetti di 
questo metallo, compresi i poveri 
gioielli delle famiglie operaie, é

stato requisito. Il fatto che un la­
voratore conservi il più piccolo 
oggetto d’oro é un delitto che vie­
ne severamente punito.

La norma del piatto unico con­
tinua ad essere rigorosamente os­
servata. E continuano a piovere 
nuove imposte, nuove vessazioni.

—Ho visto visto marcare con 
la punta di un coltello e ripassare 
poi con inchiostro di China, sui 
petti delle nostre donne, le inizia­
li U. H. P. (Unione Hermanos 
Proletarios). Pare che questo ta-, 
tuaggio criminale fosse invenzio­
ne dei legionari stranieri. Ma lo 
praticavano anche i falangisti.

Un episodio viene raccontato 
dal nostro compagno evaso dalle 
file faziose. Trovandosi un giorno 
vicino a Villanueva de Canada, il 
nostro compagno incontrò un al­
tro compagno che conduceva un 
camion di quelli che abitualmente 
trasportano il pesce. Fecero ami-r 
cizia e si confessarne reciproca­
mente la loro qualità di lavorato­
ri antifascisti. E il nostro doman­
dò dove portasse il pesce.

L ’altro si mise a ridere:
—Non porto pesce, né niente che 

possa assomigliargli. Vieni, e ve­
drai.

L ’altro fu preso da spavento 
nel vedere dentro il camion, am­
monticchiate, membra umane stac­
cate: teste, braccia, gambe, corpi 
insanguinati, faccie orribilmente 
mutilate. Ma tutto ciò era di cera. 
E si accorse che la maggior par­
te delle figure rappresentavano 
preti e dignitari ecclesiastici, mi-, 
litari e, soprattutto, donne e bam­
bini.

—Potrei raccontare molte cose
—Perché, cosa vogliono fare di 

queste cose i fascisti?
Il conduttore del camion non 

poteva trattener le risa davanti 
allo spavento di quell’altro. E gli 
spiegò a quale uso le figure ma­
cabre fossere destinate. Il mate­
riale veniva dall’Italia e ce n’era- 
no altri camion caricati: esso do­
veva servire per quando i fascisti 
entrassero in Madrid. Tutti quei 
pezzi sarebbero stati messi in pos­
ti opportuni dove gli operatori ci­
nematografici si sarebbero affret­
tati a fotografarli per far alcu-- 
ne pellicole che avrebbero dimos­
trato agli occhi del mondo la bar­
barie dei rossi. Imaginiamo la 
Puerta del Sol ingombra di brac­
cia, di teste di bambini appese alle 
ringhiere dei metrò. Tutti gli or­
rori della cosiddetta canaglia mar* 
xista già preparati per le ore suc­

cessive alla entrata in Madrid dei 
cosiddetti salvatori della Spagna!

Ma se il trucco era buono, ci 
fa  sorridere ora il pensiero che 
non sarà a Madrid che potranno 
inscenario i fascisti —  continua 
l’evase dell’Estremadura— , molte 
cosa orribili a pensarsi. Ma voglio 
che sappiate questa : che tutti i sol­
dati, non i requetés e falangisti, 
ma i soldati arruolati a forza dal 
nemico, sono tutti contro il cosid­
detto generalissimo Franco e il suo 
odioso movimento. Tutti aspettano 
soltanto un’occasione per passare 
al loro vero posto, nelle fille del­
l’Esercito della Repubblica. Prima 
era orribile; ma ora, depo la inva­
sione di grandi contingenti di mori 
e di truppe italiane e tedesche, é 
diventata anche più insopportabi­
le la vita fra quella gente.

Qui, nell’esercito della Repub­
blica, non mi importerebbe di sof­
frire la fame e non mi importe­
rebbe morire. E come me sono tut­
ti quelli che stanno laggiù, sotto 
l ’oppressione di Franco e dei suoi 
carnefici.

La repubblica del popolo 
distrugge il passato d'ignoranza

della Spagna
La terra di Spagna é sempre 

stata, per il popolo, una terra sen­
za libri come senza pane. Nello 
stesso modo che i latifondisti, pa­
droni del suolo, lasciavano questo 
incolto, la monarchia, dirigente 
della nazione, lasciava incolte le 
menti.

Nella Spagna del 1923, sotto il 
dominio di Primo de Rivera, vi 
erano, secondo le stesse statisti­
che ufficiali, 11 milioni di analfa­
beti sopra 22 milioni di abitanti. 
Ancora nel 1930, prima della pro­
clamazione della Repubblica, solo

I garibaldini prendono posizione sulle rive del Jarama.

il 40 % dei bambini poteva tro­
vare posto nelle scuole.

Nel 1931, il piano dell'istruzio­
ne pubblica della Repubblica—ap­
pena nata—fissava in 27.000 il 
numero delle scuole che si dove­
vano costruire nello spazio di 5 
anni. I l  salario minimo dei mas- 
stri doveva essere di 3.000 pese- 
tas all’anno. Furono create le Mis­
sioni pedagogiche che, in tre an­
ni, organizzarono più di 5.000 bi­
blioteche rurali. L ’Unione federa­
le degli studenti spagnoli fondò le 
università popolari di Siviglia, Ma­
laga, Segovia, Valencia, ecc.

Nel 1932 la percentuale dei bam­
bini che frequentavano la scuola 
si era già elevata al 55 %. Da 
settembre del 1936 a gennaio del 
1937, in piena guerra provocata 
dalla ribellione fascista, si crea­
rono non meno di 4.000 nuove scuo­
le! E al febbraio di quest’anno 
si sono aperti i due primi Istituti 
Operai in Valencia e Bilbao.

Non sono necessari i commenti 
a questa magnifica opera realiz­
zata dalla Repubblica del popolo. 
I  numeri non ammettono discus­
sione. La monarchia e la reazione 
avevano prodotto 11 milioni di 
analfabeti. La Repubblica ha crea­
to migliaia e migliaia di scuole. 
E contro l’emancipazione materia­
le ed intellettuale del popolo lavo­
ratore, che é insorta la canea rea­
zionaria e fascista.
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In America, 462.000 
minatori fanno 

trionfare, con lo 
sciopero, le loro 

rivendicazioni
L ’industria del carbone bitumi­

noso, in America, che occupa 
462.000 minatori, era stata para­
lizzata da uno sciopero generale. 
Lo sciopero però é terminato il 2 
aprile, in seguito ad un accordo 
intervenuto tra i rappresentanti 
operai e quelli padronali. Gli ope­
rai riprendono il lavoro dopo aver 
ottenuto un aumento dei salari e 
delle migliori condizic.ni di lavoro.

“Tutto per l'unità!'1
Sotto questo titolo, Jacques Du- 

clos, vice presidente della Camera 
francese dei deputati, e membro 
della segreteria del Partito Comu­
nista francese, scrive sul giornale 
“L ’Humanité”  in favore del par­
tito unico della classe operaia di 
Francia. Dopo aver detto i motivi 
che impongono questa unità dei 
due grandi partiti operai, Buclos 
scrive: “Basta che gli operai
guardino il cammino già percor­
so, perché essi vedano le immense 
possibilità che l’unità potrà aprir 
loro davanti. Se già nel 1932 i
130.000 membri del Partito Socia­
lista ed i 25.000 del Partito Co­
munista costituivano una forza 
considerevole, o g g i  i 304.916 
iscritti del Partito Comunista, con 
i 202.000 membri del Partito So­
cialista formano una massa di ol­
tre mezzo milione di lavoratori, 
che l’unità farebbe ancora aumen­
tare rapidamente.

E dappertutto é la stessa cosa. 
Se nel 1932 la gioventù socialista 
contava 11.286 iscritti e la gioven­
tù comunista 3.000, oggi, invece, 
vi sono oltre 40.C00 giovani socia­
listi, mentre i giovani comunisti 
sono passati a 92.044.

La stessa cosa per la stampa: 
se si aggiungono alle 450.CO0 co­
pie dell’Humanité le 200.000 del 
Populaire, ci si può rendere conto 
dell’enorme influenza che avrebbe­
ro i giornali del partito unico 
della classe operaia.”

L ’articolo t e r m i n a  dicendo : 
“Tutto per l’unità; ecco quale de­
ve essere l’idea fondamentale che 
deve guidare tutti quelli che vo­
gliono sinceramente difendere gli 
interessi delle masse popolari di 
Francia. L ’unità deve compiersi. 
Essa si compirà!”

LA NOBILE LETTER A  SCR ITTA  
DALLA MOGLIE DI UN NOSTRO

CADUTO
“ Caro compagno Luigi:

Ho ricevuto la tua lettera che mi giunse tanto gradita 
e di conforto al mio dolore.

Ora non mi resta più che la mia piccola Rina e il caro 
ricordo del mio Libero tanto amato. Certo il mio dolore 
é grande ma per lenirlo avrò la consolazione del nostro 
piccolo tesoro e il pensiero che il mio (o meglio ancora 
il nostro) Libero é morto per un ideale sublime, per il 
bene dell’umanità intera.

Possa il suo esempio essere di sprone a tutti i proletari 
per i quali egli ha immolato la sua esistenza.

Io attingo dal suo sacrificio nuova fede per la lotta che 
mi propongo di condurre contro gli oppressori nostri, con­
tro gli assasini del nostro Libero e di tanti altri, lotta che 
voglio continuare accanita per essere la degna vedova di 
un soldato della libertà.

Caro Luigi, sono fiera di essere la vedova di un com­
battente caduto colle armi in pugno, ma il mio dolore é 
grande, perché mi é morto troppo presto, dall’età di 16 anni 
lottava contro la barbarie fascista e dopo soli quattro giorni 
di fronte ha dovuto lasciar cadere a terra il fucile che 
aveva impugnato per vendicarsi.

Luigi, non so se voi ricevete i nostri giornali come il 
“ Grido del Popolo” e se hai osservato l’articolo che dice: 
“L ’oro dei lavoratori italiani alla Spagna del popolo’’ . Una 
delegazione di cinque donne e cinque uomini assieme alla 
mia bimba e al comitato delle donne ha raccolto circa un 
chilo d’oro racimolato a pezzettini e che poi é stato offerto 
all’ambasciata spagnola di Parigi.

I,’Ambasciatrice che ci riceveti prende la mia Rina in 
braccio, la fbacia e le chiede:

— Dov’é il tuo babbo?

La piccola esita un poco, poi con una vocina delicata ma 
con un certo accento di fierezza risponde:

— IL  MIO BABBO É CADUTO SUL FRONTE DI M A­
DRID PER DIFENDERE L A  PACE E L A  LIBERTÀ.

Ti saluto fraternamente.

LEA MALEGA
126 rue cl’Avron. Restaurant-Paris (XX°).”

“Oviedo sarà presto nostra” , dice il 
governatore generale delle Asturie

e Aviles. Recentemente sono pas-11 ministro dell’Agricoltura, Vi- 
cente Uribe, nella sua visita a 
Bilbao ha visitato il governatore 
generale delle Asturie, Belarmino 
Tomas, e gli ha chiesto le sue im­
pressioni la situazione di Oviedo. 
Il governatore ha risposto:

“Se rimanete ancora qualche 
giorno con noi, entrerete in Ovie­
do con le nostre truppe. I  ribelli 
sono demoralizzati; par rialzare 
loro il morale, i generali dicono 
che i faziosi sono entrati in Ma­
drid e che hanno occupato Gijon

sati nelle nostre file 117 disertori 
e moltri altri, sfortunati, sono 

stati uccisi mentre tentavano di 
passare da noi. La città di Ovie­
do é ridotta a un cimitero. Siamo 

già dentro la città e quando avre­

mo preso i venti metri che ci 

separano dalle calle di Campoma- 
nes, conquisteremo la piazza e la 

città sarà nostra. Abbiamo 76 bat­

taglioni agguerriti e bene arma­
ti.”

F E R R A R I

Comandante della 1.a C o m ­

pagnia, morto da prode sul 

campo di battaglia.

La sua morte eroica du­

rante un attacco in cui i ga ­

ribaldini italiani si copri­

rono di gloria è di monito 

a tutti i volontari italiani.

Attaccare e vincere! 

Ogni g a r i b a l d i n o  saprà 

essere degno degli eroi 

caduti.

Con prove ancor più subli­

mi di valore e di sacrificio 

essi s c r i v e r a n n o  nuove 

pagine immortali nella sto­

ria della lotta per la libertà 

dei popoli.
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Il Soccorso  Rosso pensa ai
prigionieri italiani

—Noi, in Italia, non ci trattano 
cosi’...

E’ Carlos che parla, mentre, nel­
l’ampio cortile dove si trovano i 
trecento e più prigionieri italiani 
mandati a Valencia, guardiamo 
questi che giocano al pallone, che 
scherzano e ridono.

É vero. Hanno l’aria cosi poco 
da prigionieri che alcuni compa­
gni francesi e tedeschi che sono 
con noi, sono lisciti in questa in­
credula esclamazione :

—Ma... son proprio quelli i  pri­
gionieri ?

Si, son proprio quelli. Sono quel­
li che scherzano e ridono e si rin­
corrono. Non rassomigliano più a 
quegli esseri, abbrutiti dalla paura 
delle rivoltelle degli ufficiali e 
delle pretese fucilazioni dei ”ros­
si”, che erano nei primi giorni del­
la loro prigionia. Adesso scherza­
no e parlano allegramente con 
tutti; con i  ”camaradas” spagnuo- 
li che dovrebbero essere i loro 
guardiani e sono effettivamente i 
loro amici, con il direttore, con i 
comandanti, con noi.

M i intrufolo in mezzo a loro, 
assieme ad un compagno ufficiale 
del battaglione Garibaldi, ferito 
proprio sul fronte di Guadalajara. 
Ci circondano, ci salutano, ci dan­
no la mano. Siamo amici. Qual­
cuno mi chiama ancora ”signora” ; 
altri, han tenuto conto di quanto 
io ho detto loro, e cioè che non 
sono una ”signora”, ma una com­
pagna; e mi chiamano senz’altro 
con il mio nome, non osando an­
cora chiamami compagna.

Un compagno dice loro, scher­
zando, accennando all’ufficiale del 
battaglione G a r i b a l d i  ferito :

— Questó l’avete ferito voialtri.-- 
Tutti protestano, smarriti, come 
dei bambini: ”Non sono io, giuro 
che non sono io!”

I l  ferito ride allegramente : ” In  
ogni caso, la pallottola era ben 
italiana!”

M
Un prigioniero suona l’adunata. 

Tutti si dirigono allora verso la 
grande sala dove avrà luogo l’an­
nunciato spettacolo cinematogra­
fico.

Mentre andiamo, continuiamo a 
chiachierare c o n  i prigionieri. 
Cerco di spiegare loro cosa è il 
Soccorso Rosso. Hanno già impa­
rato a conoscerlo; è l’ofganizza- 
zione che si è occupata anche di

loro, fraternamente, con il più alto 
spirito di solidarietà umana. In ­
fatti, in fondo, non sono anche es­
si vittime del fascismo ? E ’il fas­
cismo che li ha ingannati, che li 
ha mandati al macello per servire 
i traditori della Spagna del popo­
lo; é il fascismo che li ha abbru­
titi a forza di miseria, di fame, 
di disoccupazione e di demagogia 
criminale...

Ed il Soccorso Rosso—la magni­
fica organizzazione creata dalla 
solidarietà dei lavoratori per aiu­
tare in tutti i paesi del mondo le 
vittime del fascismo e della rea­
zione—ha fatto come i compagni 
del Battaglione Garibaldi: ha aper­
to anph’essa le braccia a queste 
altre vittime del fascismo italiano, 
si è occupata di loro, ha procurato 
loro mille piccole cose che man­
cavano, ha portato loro perfino i 
palloni e le carte per giocare, e 
sapone, e sigarette e giornali.

In questo modo, i prigionieri 
hanno quasi completamente di­
menticato che sono prigionieri. Lo 
scrivono nelle loro lettere alle fa­
miglie, in Italia; non sono mai 
stati cosi bene. A ltro che le men­
zogne della stampa fascista! E 
questa è la migliore propaganda 
in Italia per la Spagna del po­
polo.

*
Oggi, il Soccorso Rosso ha loro 

organizzato anche una seduta ci­
nematografica. Ma, prima che co­
minci il film, Carlos parla a loro.

Parla: e pare la voce dell’Italia, 
della vera Italia—quella del popo­
lo— ia voce dei fratelli, la voce del 

battaglione Garibaldi, la voce della 
libertà...

Parla semplicemente, il coman­
dante Carlos. Ed i prigionieri as­
coltano, gli occhi fissi su di lui. 
Vedo le loro facce scure, facce di 
lavoratori italiani semplici ed ones­
ti, volte a lui, intente. Ed egli fa 
sfilare davanti agli occhi loro la 
situazione di ognuno di essi e di 
tutti i lavoratori italiani: e poi 
quella dei lavoratori spagnuoli 
prima dalla Repubblica, prima del 
Fronte popolare, che era cosi si­
mile alla loro. E, dice perché i ge­
nerali sono insorti, perché hanno 
preso le armi contro il popolo, per­
ché hanno chiamato gli stranieri 
fascisti ad invadere la loro patria.

Chiede loro; cosa fareste voi se 
venissero ad invadere l’Italia ?

Certamente combattereste per di­
fenderla, per difendere la vostra 
indipendenza, per difendere il vo­
stro diritto, per difendere il vostro 
focolare. Cosi’ fa il popolo spa- 
gnuolo.

Poi parla ai prigionieri italiani 
del battaglione Garibaldi, di Gari­
baldi stesso. Fa rivivere davanti 
ai loro occhi le tradizioni più no- 
b'U del popolo italiano, del popolo 
di Garibaldi che accorreva ovun­
que si combatteva per la libertà 
e per la fraternità dei popoli. E  
dice che oggi é il Battaglione Ga­
ribaldi quello che incarna queste 
nobili tradizioni, quello che lava, 
con il san gite degli eroici garibal­
dini, l’onta che il fascismo ha, get­
tato sul popolo italiano; e sono i 
garibaldini che hanno saputo, con 
nolvle gesto di fraternità e di 
comprensione, aprire le bracsia a 
loro, fratelli ingannati e ritrovati!

L ’ applauso che accoglie le pa­
role di Carlos prorompe veramente 
dal cuore, irresistibile, spontaneo, 
travolgente...

*

Ed ecco il film. Anzi, i due film. 
Pr 'ma, un film  sulla distruzione di

I  prigionieri tedeschi fatti sul 
fronte del Nord, hanno fatto delle 
dichiarazioni molto interessanti. 
Bue di loro sono capi di squadri­
glia degli apparecchi da caccia. 
Un altro é ispettore dell’aereodro- 
mo di Vittoria ed il quarto inter­
prete. I  quattro prigionieri sono 
giovani, tra i 22 ed i 25 anni. Di 
tutti, é il capitano che si é espres­
so con piu. cinismo. Ha conferma­
to, con le sue dichiarazioni, che 
l’apparecchio colpito dai nostri 
soldati nei giorni scorsi, cadde vi­
cino a Villareal e che il pilota si 
uccise nella caduta. Egli ha detto 
che anche lui avrebbe preferito 
morire nel suo apparecchio piut­
tosto di cadere in mano dei repu- 
blicani.

II proposito dei ribelli era, con 
il loro attacco sul fronte di Viz- 
caya, di prendere Durango il pri­
mo giorno e di entrare in Bilbao 
il secondo. Sono stupitissimi della

Madrid, che fa sfilare davanti ai 
nostri ed ai loro occhi lo spetta­
colo della istruzione e della rovi­
na causata dagli aereoplani fasci­
sti. Poi il film : I  marinai di Kron- 
stadt.

Ho cercato di spiegare loro, pri­
ma che il film  cominciasse, il sog­
getto di quest’opera cinematogra­
fica cosi epica e commovente. 
Avrei voluto trasfondere in loro i 
sentimenti che sempre mi agitano 
quando vedo vivere e morire sullo 
schermo questi eroi della rivolu­
zione russa. Non so se ci sono rius­
cita.

Ma ho provato una grande gioia 
quando, alla scena dell’attacco dei 
marinai della flotta rossa, condot­
ti dal commissario politico e al 
canto dell’Internazionale, tutti i 
prigionieri sono scoppiati in un 
gra/nde, unanime applauso.

Ho avuto l’impressione che nel 
loro animo cominciasse ad accen­
dersi una scintilla del sacro fuoco 
della libertà e della fraternità 
umana...

E  qualcuno, nel pugno che ha 
alzato per salutarci, forse racchiu­
de una promessa di riscatto.

ESTELLA

resistenza che hanno incontrato 
da parte delle truppe leali, mal­
grado la grande violenza della loro 
offensiva. Dicono che hanno l’or­
dine assoluto di non accettare il 
combattimento con i nostri aereo- 
piani, e che se i nostri piloti sono 
come i loro, la superiorità dei no­
stri apparecchi é però tale che non 
possono essere confrontati con i 
loro e per questo, quando vedono 
i nostri aereoplani, essi fuggono, 
secondo quanto é stato loro ordi­
nato.

I  faziosi temono molto l’inter­
vento dell’aviazione repubblicana, 
che può far volgere a nostro fa 
vore i risultati dei combattimenti 
in territorio vasco. Se i nostri ae­
reoplani intervengono in numero 
sufficiente, il risultato della lotta 
non é dubbio, neanche per loro, 
perché essi hanno avute troppe 
prove della nostra assoluta supe­
riorità.

Interessanti dichiarazioni di 
quattro prigionieri tedeschi
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Il programma dell’ultimo anno 
del secondo piano quinquennale

in U.
La risoluzione adottata sul pro­

gramma economico per l ’anno 
1937— ultimo anno del secondo pia­
no quinquennale—prevede il pia­
no generale di un’economia nazio­
nale ammantante ad un valore di 
103, maliardi di rubli, cioè del 
26 % in più del 1936.

Il piano di produzione si com­
pone di 40 miliardi di rubli per 
l ’industria pesante e per la dife­
sa nazionale; oltre 10 miliardi di 
rubli per l ’industria leggera; 11 
miliardi per l ’industria alimen­
tare.

Il piano prevede per il 1937 una 
produzione di 40 miliardi e mezzo 
di kilowatt-ora di energia elettri­
ca; di oltre 150 milioni di tonnel­
late di carbone; 32 milioni di ton­
nellate di petrolio; oltre 16 milio­
ni di tonnellate di ghisa; 20 mi­
lioni di tonnellate di acciaio, 150 
mila tonnellate di rame. Saranno 
fabbricati 41.000 tomi per metalli, 
1.900 locomotive, 44.000 vagoni.

Saranno prodotti oltre 4 miliar­
di di metri di tessuti di cotone;
2.600.000 tonnellate di zucchero, 17 
milioni di tonnellate di pane, 800 
mila tonnellate di carne.

Il piano prevede un aumento del­
la produttività del lavoro nell’in­
dustria del 19,5 c/( ; un aumento 
medio dei salari del 5,6 %; una 
riduzione dei prezzi dei prodotti 
industriali del 3 %.

La capa c i t à di produzione 
dell’offcina Stalin sarà portata a
100.000 camions e 15.0C0 automo­
bili; quella dell’offcina Molotov a
200.000 camions ed a 50.000 au­
tomobili. Delle nuove fabbriche 
saranno costruite in tutte le re­
gioni e 1.000 nuovi chilometri di 
strade ferrate sono previsti.

L ’agricoltura dovrà avere un 
nuovo sviluppo. Nel 1937 saranno 
organizzate 612 nuove stazioni di 
macchine e trattori; 66.000 trat­
tori, di una potenza globale di
1.829.000 cavalli saranno messi in 
circolazione, oltre a. 55.000 falcia­
trici ed a parecchie centinaia di 
altre macchine. Il raccolto dei ce­
reali é previsto in 6 miliardi e 613 
milioni di poud (il poud equivale 
a 16 chili ) ; quello del cotone in 
46 milioni di poud; quella del lino 
in 8 milioni e 300.000 quintali e 
quello dalle barbabietole in 245 mi­
lioni di quintali.

Due miliardi e mezzo di rubli 
saranno investiti nella costruzione 
di case di abitazione. Il piano pre­
vede la costruzione di 930 nuove 
scuole; in quelle già pronte po-

R. S. S.
tranno quest’anno studiare oltre 
30 milioni di bambini, invece dei 
27 milioni dell’anno scorso. Negli 
asili d’infanzia, quest’anno trove­
ranno posto 1.279.000 piccoli, in­
vece dei 1.030.000 del’36.

Il bilancio della salute pubblica

I l  compagno Nenni ha inviato 
all’Intemazionale Operaia Socia­
lista il seguente telegramma:

”Ho visitato l’ospedale di On- 
teniente. L ’opera di solidarietà es­
plicata dalle due internazionali, 
sindacale e politica, si organizza 
rapidamente sotto l’impulso del 
nostro amico Jean Delvigne e dei 
suoi collaboratori. L ’ospedale di 
Onteniente sarà tra poco un mo­
dello di organizzazione. Nel suo 
parco ammirabile 1200 feriti po­
tranno ricuperare la salute.

M i unisco all’appello di tutti gli 
altri compagni perché sia dato 
nuovo impulso alla sottoscrizione. 
Dobbiamo pensare ai rifugiati. 
Dobbiamo pensare all’eroica popo­
lazione di Madrid.

passa da 5.803 milioni a 7.528 mi­
lioni. Per le istituzioni scientifi­
che, quest’anno seno previsti 924 
milioni, contro 797 dell’anno scor­
so. Nove nuovi teatri e 56 cine­
matografi saranno aperti al pub­
blico. In tutte le regioni, 5.945 
nuovi apparecchi cinematografici 
saranno mesi in azione.

Il numero globale degli operai 
ed impiegati di tutte le imprese 
ed istituzioni dello stato, aumen­
terà del 2,1 %  im rapporto al 1936.

Ciò che bisogna fare, sopratut­
to, é lottare sul terreno politico 
perché siano ritirate le forze di 
occupazione inviate da Hitler e da 
Mussolini. Ciò che bisogna fare, é 
lottare con energia indomita con­
tro lei barbarie fascista. D i ques­
ta barbarie, ne ho avuto un’altra 
orribile visione nello stesso ospe­
dale di Onteniente, in cui sono ri­
coverati due dei nostri combatten­
ti del fronte di Guadalajara, che 
er'an caduti in mano al nemico. 
Uno di essi, oltre ad essere ferito, 
fu quasi impiccato dai fascisti. 
A ll’altro cavarono gli occhi i 
strapparono strisele di pelle viva: 

Contro questa ignominia dobbia- 
no tutti agire.”

Anche in regime 
totalitario l’unione 
assicura la vittoria
Come i minatori della Sarre 

hanno battuto Goering
Finora i minatori della zona di 

frontiera della Sar.re che si recano 
a lavorare in territorio francese 
cambiavano prima di ripassare la 
frontiera i franchi della loro paga 
contro marchi tedeschi, in .ragione 
di un marco ogni 5 franchi. Nel 
dicembre 1936, Goering emanò un 
decreto per cui gli operai erano 
obbligati a versare alle autorità 
tedesche i due terzi dei franchi 
mentre il cambio si sarebbe effet­
tuato in ragione di 1 marco ogni 
8 franchi.

Questa decisione colpiva 6.500 
operai, i quali decisero di resiste­
re. Adottata la parola d’ordine: 
“O tutti 6.500 al campo di con­
centramento; o nessuno”, il gior­
no 1° febbraio la squadra di mez­
zogiorno si presentava compatta 
alla frontiera, dopo aver già cam­
biato tutto il denaro. Dopo aver 
forzato lo sbarramento delle guar­
die, ognuno rientrò a casa propria.

La squadra di notte che voleva 
fare altrettanto fu respinta e allo­
ra essa si uni a quella del mattino. 
Cosi fu una mas^a di 2.000 mina­
tori ognuno dei quali aveva già 
scambiato il denaro, che, malgra­
do violenti tafferugli con la poli­
zia, riusci a passare e a rientrare.

In seguito di ciò Goering si vide 
costretto ad abolire il decreto di 
dicembre.P i e t r o

Il monte Carabitas, uno degli ultimi bastioni che i ribelli tengono ancora nella Casa del Campo.

Contro l'ignominia fascista dobbiamo tutti agire

Un telegramma del compagno 
Nenni all'Internazionale Operaia

Socialista

:>£>
Ayuntamiento de Madrid



8 LE VOLONTAIRE DE LA LIBERTE

N o t i z i e  dal l  ' I t a l i a
MUSSOLINI ORDINA L A  FUCI­

LAZIONE DEGLI U FFIC IALI 
RESPONSABILI BELLE OPE­
RAZIONI SUL FRONTE DI 
GUAI! ALAJ ARA. —  IL  GE­
NERALE BERGONZOLI SI E ’ 
SUICIDATO

ROMA.— Da sicura fonte si ha 
notizia che Mussolini, in seguito 

alla disfatta delle truppe italiane 
sul fi-onte di Guadalajara, appena 
tornato dalla Libia ha telegrafato 
in Ispagna, ordinando il giudizio 
sommario e l’esecuzione imme­
diata, mediante fucilazione, di 
tuti gli ufficiali responsabili delle 
operazioni nel settore di Guada­
lajara.

L ’alto comando dei ribelli spa­
gnoli si é però rifiutato di ese­
guire l’ordine del duce. Ma, quan­
do il generale Bergonzoli ha preso 
conoscenza dell’ordine inviato dal 
duce, egli si é suicidato.

Il popolo italiano segue con 
passione la lotta del popolo 
di. Spagna.
GENOVA.— Una grande quanti­

tà di manifestini é stata diffusa 
clandestinamente n e i quartieri 
popolari della città. Tutti parla­
no della Spagna e della lotta del 
popolo spagnuolo per la libertà. 
Anche sui muri e nelle fabbriche 
sono apparse delle scritte in fa­
vore della Repubblica spagnola 
e contro il fascismo. Una delle 
scritte in favore della Repubbli­
ca spagnola e contro il fasci­
smo. Una delle scritte diceva : “Me­
glio vivere un giorno con Stalin, 
che cento anni con Mussolini” .

Qualque giorno fa, tutti gli 
iscritti del fascio Corridonii sono 
stati mobilitati per un grande 
servizio secreto di polizia. Nume­
rosi operai furono infatti arre­
stati per aver manifestato il loro 
sentimenti di solidarietà con la 
Repubblica spagnola.

• '•eila città, tutti sanno che nu­
merosi “volontari” italiani man­
dati da Mussolini a combattere 
per Franco, si sono subito arresi 
ai repubblicani, oppure sono senza 
altro passati dalla loro parte.

Una rivolta militare a 
Palermo?

ROMA.— E ’ corsa insistene la 
voce di una rivolta militare che 
sarebbe scoppiata in questi ulti­
mi giorni a Palermo. Si tratte­
rebbe di soldati che dovevano im­
barcarsi per l’Africa e che, quan­
do invece hanno saputo che sa­
rebbero condotti in Ispagna, si

sono rivoltati. La rivolta sarebbe 
stata soffocata nel sangue.

Duecento carabinieri partono 
per la Spagna.

TORINO.— Sono partiti per la 
Spagna duecento carabinieri. Tut­
ta la popolazione torinese mor­
mora che si son fatti partire i ca­
rabinieri affinché questi terroriz- 
zarsero i soldati che non vogliono 
marciare contro i repubblicani 
spagnuoli.

Marinai che non vogliono im­
barcarsi.

SPEZIA. —  Due marinai della 
nave “Gerarchia” , che fa servi­
zio regolare tra la Spezia e l’isola 
di Maiorca, trasportando armi e 
munizioni per i ribelli, si sono 
rifiutati di imbarcarsi.

Una bomba sulla nave italiana 
“Zenia”.

SAVONA. —  La nave “Zenia” , 
che doveva trasportare in Ispa- 
gna 200 camions per Franco, é 
partita con due giorni di ritardo, 
perché la polizia, avendo saputo 
che si preparava un attentato a 
bordo, ha operato una minuziosa 
perquisizione. Pare infatti che 
una bomba fosse stata nascosta 
a bordo.

Il 63° reggimento di fanteria, 
rifiuta di partire per la 
Spagna.

SABAUDIA.—Il 63° reggimento 
di fanteria, di stanza a Sabaudia, 
si é rifiutato di partire per la Spa­
gna. Invano il colonnello ha fat­
to ai soldati un lungo discorso

guerriero contro i “bolscevichi” 
spagnoli, terminando con l’invito 
ai soldati italiani di partire per 
la Spagna. Tutti hanno rifiutato. 
Di fronte a questo rifiuto unani­
me, il colonello non ha potuto in­
sistere. Tutto il reggimento, però, 
é stato traslocato e mandato alla 
frontiera italo-francese.

In che modo Mussolini pratica 
il non intervento...

Oltre 10.000 soldati italiani so­
no sbarcati a Cadice durante l’ul­
tima settimana di marzo. Le navi 
italiane che trasportavano queste 
truppe sono arrivate separata- 
mente. I  soldati sono stati subito 
inviati a Siviglia, per rafforzare 
le file dei ribelli sul fronte di 
Cordova.

Il 16 marzo sono partiti da Bo­
logna 12 camions di tipo SPA, 
che portavano l’insegna della Cro­
ce Rossa. Ma, invece di medica­
menti, questi camions conteneva­
no delle casse di granate a mano. 
I  camions sono stati portati a 
Spezia, per essere diretti verso la 
Spagna.

L ’officina Isotta Fraschini di 
Milano ha ricevuto un’ordinazione 
di 400 camions militari, tipo D. 70, 
destinati alla Spagna. Cento di 
questi camions sono già stati con­
segnati.

A ll’officina Breda, a Milano, si 
ingaggiano piloti aviatori a 6.000 
lire al mese per la Spagna, e mec­
canici a 3.000 lire. 65 aereoplani 
Breda sono pronti per partire.

A  Gaeta ed a Civitavecchia nu­
merose truppe dell’esercito fanno 
istruzione in vista della loro pros­
sima partenza per la Spagna.

Gli studenti 
americani in favore 

della
gioventù spagnuola

Gli studenti americani del mo­
vimento contro la guerra ed il fas­
cismo fanno ogni anno uno scio­
pero di 24 ore. L ’anno scorso,
500.000 studenti, appartenenti a 
tutte le Università americane, 
hanno fatto lo sciopero di un gior­
no diretto contro la guerra ed il 
fascismo. Quest’anno, gli studenti 
hanno deciso di fare, il giorno 22 
aprile, lo sciopero della fame in fa­
vore della gioventù spagnuola. A l­
tre organizzazioni di studenti, e, 
tra queste, quelle degli studenti 
cristiani, parteciparanno allo scio­
pero. Verrà chiesto a tutti gli stu­
denti di tutta l ’America di digiu­
nare durante un giorno e di ver­
sare a favore della Spagna repub­
blicana i soldi che avranno rispar­
miato.

L ’Unione Americana degli stu­
denti ha deciso di lanciare la pa­
rola d’ordine: “ Digiuniamo un
giorno perché la Spagna possa 
mangiare!”  I l denaro dovrà essere 
inviato al Comitato di aiuto per la 
Spagna, perché compri dei viveri 
per il popolo spagnuolo.

L'unità sindacale, 
secondo il ministro 

dell'Industria, 
Juan Peiró

Il ministro dell’Industria J iva 
Peiró si é dimostrato molto sou- 
disfatto dell’accordo concluso tra 
l’organizzazione sindacale della 
C. N. T. e la U. G. T. in Asturia 
ed in Aragon.

Questo accordo é un accordo se­
rio e responsabile, stabilito sulla 
base della necessità di rialzare le 
sorti della nuova economia e della 
sua organizzazione rivoluzionaria. 
Egli non é sorpreso del concluso 
accordo tra le due organizzazioni 
sindacali. Questi hanno compreso 
che l ’unione era necessaria e utile.

L ’accordo concluso nelle Astu­
rie può e deve essere di esempio. 
Non si comprende perché anele 
in Levante non si arrivi al mede­
simo accordo, ma c’é da sperare 
che ci si arriverà in breve. L ’uni­
tà sindacale é assolutamente ne­
cessaria per il proletariato spa­
gnolo.

DIANA, Artes Gràficas. Larra, 6. MADRID

I  nostri commissari devono avere un senso della loro 
autorità e della loro responsabilità ancora piu grande, senza 
trascendere alle disposizioni superiori che giustamente de­
limitano e precisano le forme di adempimento della nostra 
funzione e che vengono dalle esigenze che questi momenti 
di guerra presentano al Commissario.

Occorre un sempre più grande spirito militare e consi­
derare il proprio lavoro con un’inflessibile autocritica rivo­
luzionaria,

Nessun commissario deve credere che il posto di com­
missario é stato creato per assicurargli una posizione di 
privilegio o di favore; é un posto di sacrificio e di dovere 
e che comporta queste due responsabilità: la responsabi­
lità molto importante e grave della disfatta e la respon­
sabilità sicura e gloriosa di contribuire con un buon lavoro 
da commissario alla vittoria del popolo spagnolo, primo 
passo verso la vittoria dell’Eurcpa libera e di tutta l’u­
manità.

(Del discorso di Alvarez del Vayo alla Conferenza del Commissarialo 
di Guerra.)
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